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Scoperta . 
in Madagascar 
la rana 
più piccola 
del mondo 
Due studenti di biologia tedeschi hanno scoperto in Mada
gascar la rana più piccola del mondo. La rana, che i due stu
denti dell'Università di Colonia, Frank Glaw e Miguel Ven-
ccs. hanno scoperto durante un viaggio di studio, e lunga tra 
dieci e dodici millimetri e pesa un quarto di grammo, all' an
fibio è stato dato il nome di Stumpffia pygmaea. Secondo gli 
esperti, esistono al mondo circa 3800 specie di rane, oltre al
la Stumpffia pygmaea, nel Madagascar vivono anche la più 
piccola scimmia del mondo, la Microcebus. delle dimensio
ni di un topo, e il più piccolocamaleonte, la Brookesia mini
ma, lungo appena tre centimetri. ;„ 
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Presto negli Usa 
il profilattico 
femminile 
londinese 

Si chiamerà Reality, costerà 
due dollari e mezzo (3.600 
lire circa) e negli Stati Uniti ; 
dovrebbe essere disponibile 
in farmacia fra un paio di 
mesi. Sì tratta del primo prò-

" - ••••••'.- . • _ - filattico femminile approva-
~ " ™ " " ^ " ^ ^ " ^ ™ ^ ™ " ~ to oggi dalla FDA (Food and 
Drug Administration), l'ente che regolamenta alimenti e far
maci. Secondo la Wisconsin Pharmacal, che lo produrrà in . 
Usa su licenza della britannica Chartex International di Lon- : 
dra, l'uso di Reality non richiede l'intervento di una partico
lare specializzazione e le donne potranno farvi ricorso con 
la stessa semplicità con cui usano un tampax. Il profilattico 
o sacchetto vaginale è in materiale plastico poliuretanico ed 
6 più resistente di un normale preservativo maschile. Reality 
evita il contatto pelle-a-pelle e quindi non permette nel cor
so di un atto sessuale la trasmissione da un soggetto ad un 
altro di pericolosi virus e batteri. * . >.'. 

L'allattamento 
al seno f 
previene 
le otiti? 

L'allattamento al seno pre
viene l'otite: quattro mesi di 
una dieta di solo latte mater
no proteggerebbe il neonato 
contro la più diflusa delle 
malattie infantili, secondo 

•-••-• •• •• •••• ••' . •' • • un nuovo studio americano. 
• ^ " ^ ~ Degli oltre mille neonati pre
si in esame per lo studio, effettuato tra il 1980 e il 1984, quelli 
nutriti esclusivamente di latte materno sono stati afflitti da 
esattamente la metà di casi di otite rispetto a quelli nutriti 
con latte artificiale. I bimbi parzialmente svezzati • a cui è 
stata data una dieta di latte materno integrato con altri ali-

' menti - hanno registrato un'incidenza più alta di 40 percen
to di infezioni alle orecchie. I ricercatori, che hanno pubbli
cato i risultati nella rivista «Pediatrics», hanno concluso che 
•l'allattamento al seno potrebbe ridurre i rischio di otite in 
tutti i bambini, senza distinzione di sesso, classe sociale, raz
za, madri fumatrici o no, allergie e altri fattori generalmente 
associati ad una predisposizione per infezioni alle orec
chie». Da studi precedenti risulta che circa il 62 per cento di 
neonati è colpito nel primo anno di vita da almeno un attac
co d'otite. Quanto ai motivi per i quali il latte materno pro
tegge contro l'otite, i ricercatori fanno due ipotesi: la posizio
ne dell'allattamento al seno e i componenti dello stesso latte 
materno.. ;;~]~ :;••>-;, + .•;:•_ ' v,'.;<„•• '•.-".•.'>•<:;;.; „•••:; •...•.••.. 

il Mediterraneo 
è meno inquinato 

a 20 anni fa 

«Il mediterraneo è meno in
quinato di venti anni fa, ma 
è ancora emergenza, soprat- ' 
tutto per ì rifiuti che si river
sano" in mare dalla terrafer- . 
ma. 11 75 per cento dei prò- r 

' •' . • •' - • •"•• •••••' blcmi di inquinamento del 
^ ^ ^ • " ^ ™ ^ ™ " " " ^ ™ " mediterraneo nascono 11, a 
terra». A venti anni dall'avvio dell'intervento delle Nazioni : 
unite nel'Mediterraneo, Savino Busuttil, coordinatore, ad ; 
Atene, del plano d'azione Meditcranneo dell'Onu, fa un bi
lancio del lavoro fin qui svolto. Il rappresentante dell'Onu in
dica due problemi centrali da risolvere: la gestione delle co- , 
ste, la produzione e la qualità delle acque, ma per Busuttil, i 
problemi ambientali saranno da considerare irrisolti e irri->• 
solvibili (ino a quando rimarrà questo forte divario tra nord e 
sud nel mondo. 

Il fumo aumenta 
la velocità 
del passaggio 
all'Aids 
conclamato 

Il fumo aumenta la velocità 
con cui una persona siero-, 
positiva al virus HIV diventa 
malata di Aids. È questa la 
conclusione di uno studio 
condotto da Richard Nic- -
man, della British Thoracic 
Society, i cui risultati sono 

- stati resi noti oggi e secondo cui il fumo favorirebbe nei sie
ropositivi l'insorgere di una forma particolarmente grave di 

' polmonite denominala pneumocistys carinii. Nella ricerca, 
' svolta dal 1986 al 1991, sono stati studiati 84 pazienti ai quali 
era stato appena individuata l'infezione da virus HIV. I siero
positivi sono stati divisi in due categorie: fumatori e non fu
matori (nella quale erano compresi quelli che non avevano 
mai fumato e quelli che avevano smesso da almeno un an-
no) . Nel corso di questi anni Richard Nieman ha dimostrato 
che i sieropositivi fumaton sviluppano I Aids due volte più 
velocemente dei non fumatori 

MARIO PETRONCINI 

Un gene regola le infezioni? 
Scoperto il meccanismo 
delle carenze immunitarie 
• 1 Un gruppo di scienziati 
canadesi hanno annunciato di 
aver scoperto il gene che sem
bra essere responsabile del 
controllo della risposta immu
nitaria, ovvero che regola la 
reazione della cellula contro le 
infezioni. Una scoperta che 
potrebbe avere importanza 
fondamentale nell'affrontare 
tubercolosi, lebbra e perfino 
l'Aids. A quanto ha annunciato 
ai giornalisti in una conferenza 
stampa il dottor Philippe Cross 
del dipartimento di biochimica 
all'università McGill, si è stati in 
grado -di apprendere l'impor
tante, meccanismo in base al 
quale le normali cellule del
l'organismo combattono con
tro le infezioni». Questo mec
canismo, ha continuato Gross, 
non è il sistema Immunitario e 
non è il tipo di immunità che si 
ottiene dall'intero organismo 
ma «la risposta di prima linea 
all'infezione». Come ha spie
gato il dottor Gross «per quello 

- che interessa alla gente della 

Scienza&Tecnologia 
Si sta preparando il successore del Concorde 

Due progetti, americano e francese, per il nuovo aereo Due progetti, americano e francese, per il nuovo aereo 
Dovrebbe ospitare 150-200 persone. Autonomia: 10.000 km 

Mercoledì 
12 ind i lo 1993 

in Supersonico 
Centocinquanta, duecento passeggeri a bordo. 
Un'autonomia di volo di circa diecimila chilometri. 
Queste dovrebbero essere le caratteristiche del suc
cessore del Concorde, il supersonico degli anni Set
tanta che non ha sfondato sul mercato ma che sem
bra ora un modello accettabile per il futuro. Ci stan
no pensando soprattutto i francesi e gli americani. 
Con alcuni problemi tecnici ancora da risolvere. 

ANNALISA FIRRARI 

• • 11 Concorde è prondo per 
la pensione. Ma non c'è nessu
no preparato a sostituirlo. E di 
un successore non se ne parle
rà, se tutto va bene, almeno fi
no al 2010.11 problema princi
pale, soldi a parte, è capire i 
segnali che vengono dal mer
cato aereo civile. Gli anni a ve
nire saranno segnati dal tempo 
dei business-man costante
mente in volo sopra gli oceani, 
o da massicci flussi migratori? 
È la domanda a cui le maggiori . 
ditte mondiali impegnate nella . 
costruzione di aerei civili vor- ' 
rebbero una risposta. Il futuro • 
è del supersonico di seconda 
generazione (la prima è quel
la del Concorde) o del super-
jumbo da mille posti? Un di- . 
lemma shakespeariano da cui 
dipendono le sorti della ricer
ca aeronautica. • 

Dagli anni 80 è costante- ' 
mente cresciuta la domanda di 
trasporto aereo. Soprattutto si 
è accentuata la richiesta di tra
sporti rapidi sulle lunghe di
stanze. Le previsioni commer
ciali arrivavano a stimare quasi 
un migliaio di velivoli superso
nici civili in servìzio entro il 
2025, 600 dei quali dedicati al 
servizio di linea. Ma ora sem
bra che ci sia un cambiamento 
di tendenza: il supersonico ri
schia di essere «sorpassato» dal 
superjumbo, migliore interpre
te dei desideri degli utenti. V,,;. •;, 

1 due progetti, superjumbo e • 
supersonico, nel frattempo : 
procedono paralleli in attesa 

• di una scella definitiva. Di cer-
: to per ora c'è che il supersoni
co di seconda generazione, se 
si farà, sarà uno solo. La con
correnza fra le varie case co
struttrici mondiali e, almeno 
momentaneamente, sospesa. 

Alla metà degli anni 80 inve
ce era una battaglia aperta. 
Nel 1986 la francese Aérospa-
tiale aveva in cantiere due pro-

.'; getti per un velivolo supersoni
co: l'Atsf (aereo per il traspor
to supersonico del futuro) e 

. l'Agv («cugino» volante del 
Tgv). Il primo doveva essere 
un velivolo da 200 posti in gra
do di volare a 2.000/2.500 ora
ri su distanze di 12.000 chilo
metri. L'Agv invece doveva vo
lare a 5mila chilometri orari 
con 150 persone a bordo su 
tratte di almeno lOmila chilo
metri. A dar fastidio ai francesi 
ci pensavano • oltreoceano 
quelli della Boeing. Il loro pro
getto Hsct (trasporto civile ad 
alta velocità) prevedeva un ve-

. livolo da 250/300 posti da far 
viaggiare a 20mila metri di al
tezza ad una velocità di Mach 
2-2 5 (vale a dire due volte la 
velocità del suono) Nessuno 
dei progetu è ancora realtà so
no tutti fermi al palo Almeno 
queste sono le versioni ufficia

li. Oggi lavorano tutti insieme 
per risolvere i molti, troppi, 
problemi che impediscono al 
supersonico d i . decollare. 
Boeing, McDonncI Douglas, 
Deutsche Aerospace, Aérospa-
tiale, British Aerospace, l'italia
na Alenìa, il gruppo progettua
le russo Tupolev e un consor
zio giapponese hanno costitui
to un «gruppo di studio» (l'ac
cordo risale al 1991) per valu
tare la reale fattibilità di un 
supersonico di seconda gene
razione. •. 

La messa a punto delle tec
nologie, e la possibilità di offri
re al mercato un supersonico a 
costi competitivi sono gli scopi 
principali della «commissione : 
intemazionale» che si riunisce 
formalmente due volte l'anno. 
Gli investimenti per la definiti
va messa a punto del velivolo 
sono stati stimati tra i 15 e i 20 
miliardi di dollari (circa 30mi-
la miliardi di lire). Il supersoni
co «desiderato» dovrebbe esse-
.a in grado di volare a 2 000-
2.500 chilometri orari per al
meno 1 Ornila chilometri senza 
scalo con 150-200 passeggeri a 
bordo. Il prezzo per un viaggio 
con il nuovo velivolo, per ra
gioni di mercato, dovrebbe es
sere maggiorato del 20 per 
cento rispetto all'attuale «busi-

.ness. class». Il .vantaggio del 
nuovo' supersonico sarebbe 

'naturalmente il risparmio di 
tempo: Tokyo-New York in 4 

Un sistema 
unico 
per simulare 
A pilotaggio 

r 
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• i Tutti gli aeroporti su tutti i simulatori di vo-
lo. Questo e lo scopo di un gruppo di lavoro di ' 
un'associazione di linee aeree intemazionali, •'• 
guidata da Chris Barnes della British Airways, \, 
che sta mettendo a punto un sistema di conver- : 
sione che renda utilizzabili i diversi programmi 
di simulazione di volo su tutti i simulatori esi- '.' 
stenti e futuri, ,:.•/.... :•••••• •••• '••••/.•;.;,.v;" •• •• -••'• .•'•'• 

L'idea, che consentirà di ridurre sensibilmen- ; 
te i costi dei programmi per simulatori, si sta tra
sformando in realtà anche grazie alla collabora
zione con il progetto 2851 del Dipartimento per 
la Difesa degli Usa che presto darà vita a uno 
standard per i database dei simulatori militari. • 

«Oggi - spiega Chris Barnes - le compagnie 
aeree comprano i "data' che poi le ditte costrut
trici di simulatori formattano rendendole utiliz
zabili su un solo Upo di apparecchio Spesso gli 
stessi programmi non sono nemmeno utilizza

bili su un apparecchio di generazione successi
va della stessa ditta costruttrice». 

Lo standard proposto invece dovrebbe con
sentire alle compagnie aeree di riutilizzare gli 
investimenti rendendo trasportabili i «program
mi» da un simulatore all'altro. Informazioni det
tagliatissime sugli aereoporti, infatti, verra'ino 
immagazzinate in un linguaggio standard che le 
ditte che producono simulatori di volo riconver
tiranno per renderle utilizzabili sulle loro mac
chine. •• 'V: , ;t?N V.'r" '••"^' ' -" '-^ '':'•-•',:« 

Questa soluzione permetterà alle case co
struttrici di cucire i «database» su misura per le 
compagnie aeree lasciando però intatte e riuti
lizzabili le informazioni. In futuro, grazie a que
sto nuovo standard, verranno immagazzinati 
più dati di quelli utilizzabili dagli attuali simula
tori per prevenire il grado di sofisticazione degli 
apparecchi (utun 

o ree mezza. 
I nodi da sciogliere sono pe

rò tanti: tipo di propulsione, in
quinamento acustico, aereodi-
namica e materiali. -

Propulsione. > 11 " sistema 
ideale , sarebbe '• un ' motore 
combinato in grado di decolla
re e atterrare in turboventola e 
di passare in turbogetlo duran
te tutto il volo. I motori del su
personico dovrebbero essere 
quattro, con prese d'aria indi
pendenti, molto potenti - ma 
non eccessivamente avidi di 
carburanti. Per la realizzazione 
dei propulsori nel 1990 due 
grandi case americane, la Ge
neral Electric e la Pratt & Witti-
ney, hanno siglato un accordo 
preliminare di collaborazione. 

Inquinamento acustico. Il 

frastuono del supersonico è un 
problema soprattutto sia per 
chi è a terra al momento del 
decollo sia per i centri abitati 
in prossimità degli aeroporti. 
Gli ingegneri dicono però che 
una volta messa apunto la pro
pulsione anche l'inquinamen
to acustico dovrebbe diminui
re sensibilmente. In ogni caso 
si stanno individuando «corri
doi di percorrenza» per ridurre 

; al mìnimo anche gli effetti del 
boom sonico, «un fenomeno -
dicono gli -, ingegneri della 
commissione - che conoscia
mo ancora troppo poco». •«• -

Aerodinamica e materia
li. Due questioni strettamente 
collegate. Migliore è l'aerodi
namica minore è l'attrito del
l'aria sulla struttura del velivolo 

Disegno di 
Mitra Divshali. 

e quindi minoro e anche la sol
lecitazione dei materiali. Il pe
so dell'aereo dovrebbe essere 
ridotto per consentire risparmi 
di carburante e allungare la vi
ta del mezzo. 1 materiali saran
no senz'altro compositi, artifi
ciali. Dovranno essere in grado 
dì resistere a «stress» e continui 
cambiamenti climatici per al
meno vent'anni, il tempo me
dio di «servizio» di un velivolo. 
Per questo si stanno mettendo 
a punto dei processi di invec
chiamento i che assomiglino 
quanto più possibile all'usura 
reale. Per dare un'idea del tipo 
di sforzo cui dovrebbero esse
re sottoposti i materiali basta 
dire che nei punti più caldi, a 
una velocita di Mach 2 la tem
peratura della superficie ester
na del velivolo raggiunge i 135 -
gradi centigradi. Gli ingegneri 
sono particolarmente impe
gnati su questo punto conside
rate anche le esperienze del 
Concorde e l'elevatissima resi
stenza aerodinamica che af
fronta un supersonico. «11 Con
corde - raccontano divertiti al
cuni membri della commissio
ne - aveva parte della fusoliera 
storta. L'anomalia era in pros
simità delle toilette. All'interno 
dei bagni infatti c'era un diver
so tipo di ventilazione rispetto 
a quella dell'intero velivolo. La 
differenza di temperatura inci
deva sul comportamento dei 
materiali che "storcevano" la 
fusoliera». -• - •• •'' 

Oltre ai problemi tecnico-
scientifici e finanziari ci sono 
anche considerazioni politi
che da fare. «Dobbiamo trova
re - dicono al gruppo di studio 
- regole comuni di certificazio
ne degli' aerei e politiche am
bientali che non si rivelino, 
"antiche" al momento di met
tere in pista il nuovo superso
nico». ^ <• ".•-.•' 

11 supersonico insomma è 
per ora solo un'idea (salvo 
progetti segreti delle singole 
industrie aeronautiche). Un'i-. 

; dea che rischia di essere sor
passata da quella del «super-
jumbo», un velivolo subsonico 
da mille posti e 14 ore di volo 
d'autonomia, teorizzato su mi
sura in previsione di un au
mento di massa della mobilità 
mondiale. «Le tecnologie per 
costruire il "superjumbo" - di- " 
cono gli esperti - sono già tutte ' 
a disposizione. Si tratterebbe 
di metterle a punto. Gli investi
menti sarebbero comunque 
ingenti: si parla di 12-13 miliar- ' 
di di dollari (circa 20mila mi
liardi di lire)». Superjumbo e 
supersonico hanno due punti > 
in comune: i mega-investimen
ti e i tempi lunghi. Nessuno dei • 
due, ammesso che i progetti -

. diventino operativi, volerà pri
ma del 2010-2020.... 

strada, la notizia sta nel fatto 
che adesso conosciamo il 

;•• meccanismo con cui le cellule 
**. normali si difendono e possia-
:';" mo cercare di realizzare i far
ri maci che promuovono questa 
'• funzione». Il gene, battezzato 

;•'•. Nramp, è stato scoperto e iso-
''*• lato dopo un decennio di ricer-
h che in laboratorio sui topi. Ma 
«• recentemente i ricercatori so-
X no riusciti anche a trovare la 
'••• controparte negli esseri urna-
•' ni.Nei topi è risultato che la 
'•'„ metà degli individui hanno ge-
'•• ni difettosi che li rendono mol-
° to più esposti agli agenti pato-

'\ geni e non si vede perchè la 
-': proporzione non possa risulta-
.• re un giorno analoga negli uo-

- mini, dice Einil Sitamene del 
,; Montreal General Hospital. La 
' r icerca ha appurato che quel 

j . 50 percento di topi, puressen-
v do perfettamente sani, non so

no in grado di «riconoscere» al-
.,'. le prime avvisaglie l'iniezione 
Pf e la loro capacità di combat-
" tcrla ne risulta ritardata e quin

di perdente. 

Una ricerca presentata all'Accademia dei Lincei sulla fauna straordinaria scoperta e studiata dagli italiani al Polo Sud 

D grande zoo ghiacciato Antartide 
Una enorme quantità di fauna, una straordinaria 
biodiversità dovuta ad un lungo isolamento. L'An
tartide, continente ghiacciato, si sta rivelando un 
luogo ricco di vita, di risorse, di ricchezza genetica. 
All'Accademia dei Lincei una ricerca condotta da 
scienziati italiani nella base che il nostro Paese ha in 
Antartide. Pesci con l'antigelo, pinguini altruisti e 
gamberetti che scendono a 1000 metri 

CRISTIANA PULCINELLI 

• • La prima descrizione di 
un animale antartico risale al 
'500. Era un pinguino e ad av-.; 
vistarlo fu l'italiano Antonio Pi-. 
gafetta, uno dei coraggiosi che 
si imbarcarono assieme a Ma- ' ; 
gellano per andare a vedere .'. 
come era fatto il mondo. Ai na- / 
vigatori del XVI secolo si devo
no i primi avvistamenti dell'An
tartide, che però fu scambiato ; 

erroneamente per il continen
te australe. Nel 1772 James 
Cook per primo ne effettuò il 

periplo, ma il continente fu «vi-. 
sto» in modo chiaro solo nel 
1820. Da allora cominciarono 
le esplorazioni geografiche e 
scientifiche di quei 14 milioni 
di chilometri quadrati di terra 
caratterizzata dalle temperatu
re più basse del pianeta. Spes
so le spedizioni si concludeva
no con disastrosi naufragi. Chi 
aveva la fortuna di tornare sa
no e salvo, però, riportava in
dietro specie vegetali e animali 
sconosciute. A lungo il conti

nente antartico venne visto co
me serbatoio di risorse per 
l'occidente. Oggi il suo valore 
consiste nell'essere l'unica ri
serva incontaminata della bio
sfera. Dal 1986 anche l'Italia 

. ha una base li, dove arrivano 
quasi annualmente i membri 
di spedizioni organizzate dal 
Ministero della ricerca scienti
fica, dall'Enea e dal Cnr. •".•-,• 

Bruno Battaglia, genetista ed 
esperto di biologia marina, ve
nerdì pomeriggio ha parlato al 
pubblico presente all'Accade
mia dei Lincei delle ricerche 
più recenti sulla fauna dell'An
tartide. Battaglia ha partecipa
to a tre viaggi nel continente 
antartico studiando gli anima
li. La prima notazione da fare è 
che la quantità di vita è enor
me, sia perché abbondante, 
sia perché estremamente di
versificata. Da un punto di vista 
geologico, -l'isolamento • del 
continente è avvenuto circa 25 
milioni di anni fa, quando si è 
formato lo stretto di Drakc che 

ha staccato l'Antartide dal 
continente americano. La sele
zione naturale ha poi spinto al- • 
la differenziazione delle specie 
che sono rimaste su quelle ter
re coperte per il 98 per cento di : 
ghiacci. Le specie infatti si so- . 
no dovute adattare alle tempe- ; 
rature estremamente basse (in < 
alcune zone si raggiungono gli • 
89-90 gradi sorto lo zero) e al
l'atmosfera • molto arida. Ad ; 
esempio si trovano nelle ac- • 
que dell'Antartide pesci con \ 
quantità di emoglobina estre
mamente ridotta o addirittura 
nulla per impedire che il san
gue ghiacci. Un altro sistema . 
di adattamento messo in atto : 
da alcuni pesci consiste nella : 
produzione di proteine «anti- : 
gelo» in grado di riconoscere ; 
eventuali pezzetti di ghiaccio 
che sì formano nel sangue e di 
impedirne la crescita. I ricerca
tori stanno cercando di se
quenziale il Dna che costitui
sce queste particolarissime 
proteine. ••-.••;'• ,--,-.,-, •,•..>••..••• • 

Il comportamento di specie 
molto vicine a quelle dell'An
tartide e che vivono in zone cli
maticamente simili, si differen
zia però notevolmente - da 
quello della fauna antartica. 
Ad esempio i pinguini imperia
li (che vivono in Antartide) e i • 
pinguini reali (che invece oc - . 
cupano le zone subantarti
che) hanno abitudini riprodut- . 
tive assai diverse. Mentre i pri
mi appena comincia la stagio
ne invernale venno verso la 
terra per accoppiarsi e depon
gono un solo uovo, i secondi si 
dirigono in processione verso 
il mare e 11 ogni femmina de
pone due uova. Il comporta
mento dei pinguini imperiali 

: dopo la deposizione dell'uni
co uovo è particolare e, seppu
re ben conosciuto, vale la pe
na ricordarlo: le neo-mamme 
si allontanano anche di centi-
naia di chilometri alla ricerca 
di cibo, mentre i maschi cova
no l'uovo tenendolo in l'na pli
ca cutanea molto irrorata da 

vasi sanguigni per 2 mesi e più 
sfidando temperature di -60 
gradi. Alle prime luci della pri
mavera la madre rientra e si 
sostituisce al padre nella cura * 
del piccolo, mentre il maschio, • 
ormai ridotto al 50 per cento 
del peso, può finalmente an
dare in cerca di cibo per sé e 
per il neonato. 

Un altro oggetto di studi ac
curati è il krill, la massa di 
gamberetti presenti nel planc
ton antartico che viene utiliz
zata soprattutto da russi e giap
ponesi per fame farine alimen
tari. Studi di genetica delle pò- ̂  
polazioni hanno dimostrato ^ 
che i banchi distribuiti disordi- ' 
natamente nelle acque antarti
che, in realtà fanno parte di 

• un'unica grande unità ripro
duttiva. Durante la stagione in- • 
vernale i gamberetti scendono 
fino a 1000 metri sotto la su- ' 
perfide del mare, per poi mi
grare in periodi più caldi verso : 
il fitoplancton, il loro alimento 
base. , . - • . • • • 

La catena trofica in Antarti
de è molto semplificata e la 
strategia di riproduzione è par
ticolare. Secondo una distin
zione ormai classica, infatti, si 
possono individuare due gran
di strategie di sviluppo tra gli 
animali. La prima (cosiddetta 
strategia K) , che viene utiliz- '• 
zata dagli animali che vivono 
in ambiente fortemente preve
dibili come appunto l'Antarti
de, prevede uno sviluppo del
l'embrione lento, con uova ric
che di tuorlo, gigantismo, un 
minimo dispendio di energia 
per lunghi periodi dell'anno e 
il riprendere della crescita nel
la stagione migliore. La secon
da strategia invece (chiamata 
R) viene utilizzata per ambien
ti meno prevedibili. In questo , 
caso si producono molti di
scendenti in modo che alme
no una parte di essi possa con
quistare le nicchie ecologiche. . 
La sopravvivenza in questo ca
so richiede un grande dispen
dio d'energia. .. • • 7 .;•'-•.. 
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